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Una «presidentessa» per Milano 
Punto primo: 
combattere 
ogni forma di 
lottizzazione 
MILANO — Via, subito una 
bella croce sulla prima do
manda. «In quanto donna» 
Novella Sansoni non ha nul
la da dire, non vuole dire nul
la e non gradisce domande In 
merito. Il suo «per carità!» è 
perentorio, non ammette re
pliche. Ed è, in fondo, quanto 
ci aspettavamo da lei. 

Noi, piuttosto, sentiamo di 
averla delusa. Ma come, an
che voi, anche l'Unità, con 
questa storia dellMn quanto 
donna»? Ebbene sì, il mestie
re ha i suol riti e noi pure ci 
siamo intruppati nel gregge 
dei cronisti ansiosi di cono
scere il profondo significato 
dell'evento: una donna per la 
prima volta alla guida della 
Provincia di Milano. Cosa 
vuol dire, come ti senti, cosa 
provi, hai qualcosa da comu
nicare alle altre donne? In
somma: il marchio della «di
versità» che riaffiora in no
me della parità. Novella San
soni avverte: alla prossima 
domanda di questo tipo sarà 
costretta a girare vestita da 
uomo. Il che a lei, donna ele
gante e raffinata, franca
mente ripugna. E a noi pure. 
Dunque: discorso chiuso. 

— Allora, da dove comin
ciare? Da Novella Sansoni 
amministratore? O da No
vella Sansoni architetto? O 
da Novella Sansoni orga
nizzatrice (qui il femminile 
è inevitabile) di cultura? 
Dall'amministratore, dice. 

E così espone il suo pensiero: 
«Credo profondamente in 
una divisione netta tra am
ministrazione e politica. O 
meglio: tra amministrazione 
e partito. Il che, ovviamente, 
non mi impedisce di ammi
nistrare sulla base di precise 
opzioni politiche, né di mili
tare nel partito In cui milito 
da più efi trent'anni. Ma In 
quanto presidente di una i-
stituzione, o come assessore, 
o come semplice consigliere, 
io devo rispondere del mio o-
perato a tutti i cittadini. E 
soltanto a loro. Questa, del 
resto, è anche la posizione 

del PCI. Da tempo, mi pare, 
abbiamo capito che gran 
parte delle aberrazioni del 
"socialismo reale" dipende 
proprio da questo: dalla per
manente identificazione tra 
istituzioni e partito...» 

— Un fatto che da noi, in 
un contesto ovviamente 
molto diverso, si traduce 
nel fenomeno — diffusa
mente deprecato, ma ancor 
più diffusamente praticato 
— della lottizzazione. Tu 
hai ricoperto fino a ieri la 
carica di assessore alla Cul
tura. Un buon test per valu
tare quanto alle parole ab
biamo corrisposto i fatti. 
Insomma, Novella: tu hai 
mai lottizzato? 
«Diciamo che ho fatto di 

tutto per non farlo. Al punto, 
forse, di danneggiare qual
cuno con il solo torto d'avere 
in tasca la mia stessa tessera 
di partito. Credo d'aver com
piuto un tentativo vero di 
cambiare le cose, anche se i 
metodi della politica in Italia 
hanno una vischiosità cui 
non sempre è facile sfuggire. 
Di certo non ho creato alcu
na "consulta" fasulla per co
prire la spartizione tra parti
ti. Mi sono proposta di fare 
una consultazione vera, che 
tenesse conto e valorizzasse 
tutte le tendenze culturali (e 
sottolineo culturali). Se ci sia 
o meno riuscita non sta a me 
giudicare». 

— Restiamo alla cultura. 
Sotto il tuo assessorato 1' 
immagine della Provincia 
come ente culturale è pro
fondamente cambiata. 
Molte delle tue iniziative 
hanno avuto l'onore della 
cronaca, la «Crcpereya», 
antica bambola romana, è 
addirittura giunta a «Por-
tobello», tra gli ammirati 
squittii di Enzo Tortora. In 
pòche parole: che tipo di po
litica culturale hai fatto? 
Un susseguirsi di «opera
zioni bronzi di Riace», o 
qualcosa di più profondo? ~ 
•Non ho alcuna prevenzio

ne snobistica nei confronti 

Giunta salva col voto di fiducia 

Nomine in banca 
ed elezioni, quasi 

una crisi alla 
Regione Sicilia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — I «vasi di ferro» — i Lima, ì Gioia, i Gullotti 
— si sono scatenati. E già scricchiola il «vaso di coccio» del 
presunto rinnovamento de siciliano, simboleggiato dal 
presidente della Regione, Calogero Lo Giudice, e dal go
verno pentapartito (DC, PSI, PSDI, PRI, PLI) da lui presie
duto. Per evitare guai, e forse una crisi, Lo Giudice ha 
dovuto porre la questione di «fiducia» per respingere ieri 
notte all'Assemblea siciliana una mozione con cui il PCI 
mirava ad impegnare la giunta a sospendere in campagna 
elettorale ogni decisione relativa alle nomine negli «enti», e 
anzitutto quella della presidenza della Cassa di Risparmio. 
I capicorrente hanno fatto sapere di aver deciso di usare la 
banca come «proprietà privata» dello scudocrociato: l'at
tuale presidente, Angelo Bonfiglio, si è infatti dimesso per 
lasciare il «posto» vacante ad un candidato di Salvo Lima, 
l'ex sottosegretario Giuseppe Sinesio, coinvolto nello 
scandalo dei «regali Caltagirone». Eliminato tale concor
rente in lista, si farebbe spazio a Agrigento, nei giuochi 
delle «preferenze» elettorali, per l'ex sottosegretario Luigi 
Giglia, di altra corrente (gullottiano). 

Giuochi fatti? Non sembra proprio: la discussione, in un 
clima di aspra polemica, all'ARS della mozione comunista 
ha fatto vacillare il pentapartito. La defezione più vistosa 
e clamorosa della linea di «arroccamento» scelta dalla 
maggioranza è stata quella di un deputato della «minoran
za» repubblicana anti-GunnelIa, Leopoldo Pullara, il quale 
ha finito per votare assieme a comunisti e missini la mo
zione e dunque la sfiducia al governo. Tra i candidati al 
consiglio d'amministrazione della banca, il «ras» repubbli
cano Gunnella, infatti, vuole imporre un suo uomo, l'avvo
cato Francesco Mormino che, in cambio, in qualità di pre
sidente dei probiviri sta cacciando dal partito tutti i dis
senzienti. Ma per un pomeriggio e per una notte la mag
gioranza ha corso il rischio di sfarinarsi, in un convulso 
«giuoco delle parti»: per scongiurare una spaccatura coi 
socialisti, orientati a sospendere le nomine in vista delle 
elezioni, la DC ha per esempio promesso di consentirle 
tutte in una volta nei vari enti controllati dalla Regione, 
che hanno consigli di amministrazione abbondantemente 
scaduti. Il PSI, imbarazzato, alla fine ha aderito al «no» 
alla mozione, per sentirsi ripetere però, poi, in aula dai de 
che, intanto, quel che più è «urgente» è la questione della 
Sicllcassa. Per le altre nomine™ si vedrà. 

Severi moniti sono stati rivolti dal caoogruppo comuni
sta, Michelangelo Russo, a Lo Giudice e"alla maggioranza: 
dietro le pretese ed 1 bluff democristiani c'è — ha detto — 
una «indecorosa» operazione, alla quale il governo Lo Giu
dice, stracciando I buoni propositi di rinnovamento, si sta 
prestando. Sospensioni di seduta, riunioni di pentapartito 
e di giunta, consultazioni telefoniche. Si fa notte e si va al 
voto. La questione di «fiducia» serve a Lo Giudice per evita
re Il voto segreto, richiesto dal PCI: 25 sì per la mozione 
comunista, 38 contrari. Ma già corre voce che a Roma, 
come In una partita a poker tra quattro amici, i «signori 
delle tessere» stanno già cambiando idea in merito alla 
Cassa e alle candidature, rendendo, così, vano l'atto di 
supina subordinazione alle loro logiche del presidente del
la Regione. 

Vìncente Vasito 
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Intervista a Novella Sansoni, eletta alla gui
da della Giunta provinciale - «Chiedetemi 
tutto, ma per favore non in quanto donna» 
«La parte più importante del mio lavoro 

delle "operazioni bronzi di 
Riace". E credo che tutto 
questo verbosissimo discute
re attorno all'effimero sia in 
realtà, per buona parte, un 
discutere sul nulla. Io credo 
a ciò che resta, a quello che 
continua, si riproduce. Se 
questo deve passare per i 
bronzi di Riace, viva i bronzi 
di Riace. E viva anche le 
scelte di Nicolini che, nella 
realtà di Roma, hanno avuto 
un significato e dei risultati 
molto precisi, tangibili. Ma 
Milano è una città diversa, è 
una metropoli policentrica. 
E allora il suo vero problema 
è la periferia, il rapporto tra 
il polo centrale e le sue realtà 
esterne. Quella che conside
ro la parte più importante 
del mio lavoro è quella che 
non si vede, quella .che non 
finisce sui giornali. E il coor
dinamento realizzato tra le 
200 biblioteche civiche per i-
niziative culturali nel terri
torio. O il "Cinemetropoll" 
che ha portato il cinema di 
qualità in posti dove ormai 
non imperversavano che le 
"luci rosse". È l*"amblente si 
impara" che ha fatto cono
scere a migliaia di alunni 
delle scuole il patrimonio e-
cologico, storico ed archltet-

» 

tonico della nostra regione, 
con programmi didattici rea
lizzati insieme agli inse
gnanti...». 

— Riassumendo... 
•Riassumendo, io credo 

che l'obiettivo vero di una 
politica culturale debba es
sere quello di rendere ai cit
tadini una capacità autono
ma d'essere produttori di 
cultura. Protagonisti, padro
ni di se stessi. Non semplici 
consumatori». 

— Un obicttivo costoso, di
cono i tuoi avversari. 
«Sciocchezze. La matema

tica non è un'opinione. Co
muni come Lecce o Bari 
hanno speso molto più di Mi
lano per la cultura. Con quali 
risultati aspetto ancora di 
saperlo». 

— Una piccola parentesi 
personale. Tu sei un archi
tetto di fama, non hai mai 
fatto la «politica di profes
sione», non sei cresciuta, 
come si dice, «dentro le fe
derazioni». Insomma: la 
tua immagine corrisponde 
a quella che qualcuno defi
nisce del «comunista nuo-

'" vo», aperto, dinamico, mo-
• - derno. Contrapposta, ov

viamente, a quella del co
munista «vecchio-, buro

crate e settario... 
•Luoghi comuni. Per il 

"nuovo" e per il "vecchio", lo 
mi sono iscritta al "Fronte 
della Gioventù" nel '45, al 
partito nel *49. Non ho dav
vero, anagraficamente, mo
tivi per considerarmi "nuo
va"». 

— Dulcis in fundo: la Pro
vincia. Come dirigerai que
sta istituzione in via di pe
renne estinzione? 
•Esiste un problema di 

ruolo, di competenze. Ma 
non intendo restarmene con 
le mani in mano in attesa 
che questo antichissimo con
tenzioso venga risolto a tavo
lino. Abbiamo qui una mi
niera di servizi, di dati, di in
formazioni, di capacità che 
vanno comunque messi a 
frutto. E questo è quanto ho 
intenzione di fare». 

Si può crederle. Il cronista 
ricorda Novella Sansoni nel-
l'ormai lontano 1975. Era ap
pena stata insediata nella 
carica di assessore all'Istru
zione e teneva una conferen
za stampa sul programma 
dei «centri scolastici poliva
lenti». Un progetto — disse 
— volto ad uniformare le ti
pologie scolastiche alle esi
genze dell'ormai imminente 
riforma delle superiori. Oggi 
i centri sono da tempo co
struiti ed operanti. La rifor
ma, invece, ancora è di là da 
venire... •/"*'.' 

- Massimo Cavallini 

Il convegno al «Gramsci» emiliano 

Investimenti e 
occupazione nelle 

proposte della 
sinistra europea 

Il «caso svedese» e le altre esperienze - Il 
controverso tema dei «fondi dei salariati» 

Oggi le conclusioni di Pietro Ingrao 

MODENA — La sinistra europea è o no in crisi? Il caso svede
se costituisce una risposta possibile alla fine dell'età dell'e
spansione e alla crisi dello stato del benessere? Sono questi gli 
interrogativi intorno a cui ha ruotato il convegno di studi 
organizzato a Modena dal Centro per la riforma dello Stato e 
dall'istituto Gramsci emiliano. 

L'occasione ha soddisfatto le curiosità italiane e rafforzato 
l'esigenza di analisi comparate tra i paesi europei più signifi
cativi. Al centro della discussione si è trovato — com'era 
prevedibile — il controverso tema dei «fondi dei salariati». Si 
tratta di fondi da impiegare a sostegno degli investimenti e 
dell'occupazione, la cui proprietà è collettiva e le cui decisio
ni, decentrate e democratiche, spetteranno ai lavoratori e alle 
loro rappresentanze. Un progetto questo, inizialmente pre
sentato dalla confederazione sindacale svedese, successiva
mente fatto proprio dal partito socialdemocratico e attual
mente in fase di definizione legislativa: uno dei suoi artefici 
in sede governativa — Per Olof Edln — era tra i relatori del 
convegno. 

Nella sua introduzione al lavori del convegno Mario Telò 
ha rilevato che la novità che fa della Svezia un laboratorio 
avanzato per la sinistra europea è questa; le proposte sul 
fondi si collocano nel solco delle tematiche del controllo sulla 
produzione, ma disegnando uno schema diverso dalle classi
che nazionalizzazioni e fondato invece sull'incremento della 
partecipazione sociale. 

La relazione di Walter Korpl ha ripercorso le tappe salienti 
della costruzione della forza della sinistra in Svezia e ha mes
so in luce come negli anni più recenti il conflitto tra destra e 
sinistra si sia giocato sulla credibilità nel fronteggiare la di-
•soccupazione. La disoccupazione non è più automaticamente 
ridotta da politiche espansive: il successo elettorale recente 
della socialdemocrazia svedese si è basato sulla capacità di 
rafforzare la propria immagine di partito del lavoro. Questo 
non è invece avvenuto nella Gran Bretagna prima del 1979 e 
in Germania con la SPD nel 1981-82, con gli esiti negativi e 
tuttora problematici per la sinistra che conosciamo. 

Di particolare interesse la relazione di Edin che ha ricorda
to i diversi passaggi di politica economica che rendono l'at
tuazione dei fondi dei salariati non solo una risposta voluta, 
ma anche necessaria per affrontare complessi dilemmi eco
nomici: maggiore equilibrio nella bilancia dei pagamenti, so
stegno non mflattivo alla politica di riassetto industriale, tale 
da favorire come effetto un migliore ruolo dell'industria sve
dese sul mercati mondiali. Ma — ha chiarito Edin — una 
manovra così a più facce può attuarsi solo dentro un quadro 
di effettivo consenso sociale. 

Tre sono le condizioni che ha quindi posto per il raggiungi
mento degli obiettivi prefissati: a) una politica economica 
austera e coerente (con misure di controllo dei prezzi); b) una 
politica attiva del lavoro che dia ai lavoratori sufficienti con
tropartite per i sacrifici richiesti; e) eguaglianza nella distri
buzione dei sacrifici. Come si vede, un quadro più complesso 
rispetto alle versioni di rigore che circolano nel nostro paese. 

Altri aspetti significativi sulle nuove frontiere della politi
ca svedese sono stati evidenziati nelle relazioni di Birger Vi-
cxlund, direttore dell'istituto di ricerca svedese sui problemi 
del lavoro, e di Gosta Esping-Andersen. Diversi gli interventi 
italiani tra cui Pietro Barcellona, Riccardo Parbolli, Pietro 
Ichino. Domani riferiremo dell'intervento conclusivo di Pie
tro Ingrao. t • . '. 

Mimmo Carrieri 

ROMA — Si può 'progettare 
la parità'? Cioè costruire sen
tieri, obiettivi, programmi po
litici per radicare nella realtà 
la ricerca di una condizione d' 
uguaglianza? Insomma, le don
ne possono passare dalle leggi 
ai fatti, e si può andare dai 
principi e dai diritti ad un dif
fuso nuovo costume? L'iniziati
va è venuta dalle donne del 
movimento cooperativo, e si è 
scoperto che il tema è in gran
de evidenza nello scenario eu
ropeo. Tornando all'Italia, la 
domanda diviene più concreta 
se pensiamo che la •compo
nente femminile' acquista 
progressivamente spazio nel 
mercato del lavoro, m tutti gli 
aspetti. Più donne premono 
per entrarvi, la percentuale si 
alza sia tra gli occupati che fra 
i disoccupati. Appare questo 
un processo irreversibile, del 
quale si tratta più che mai di 
contrattare la qualità. 

È stato questo anche l'ap
proccio della relazione di Co
stanza Fanelli al seminario su 
•progettare la parità' organiz
zato dalla Lega delle coopera
tive a Roma nei giorni scorsi. Il 
dibattito ha seguito, sostan
zialmente. tre temi stretta
mente intrecciati: il bilancio di 
cinque anni di applicazione 
delta legge di parità; la crisi e-
conomica; le nuove tecnologie. 
Ed è quest'ultimo punto che 
ha catalizzato l'attenzione: 
perché *le innovazioni tecno
logiche potrebbero anche costi
tuire un fattore che aiuta a 

Oltre la legge: le donne a convegno a Roma 

«Parità vo cercando 
...ch'è sì rara» 

La Lega delle cooperative ha organizzato un seminario -1 program
mi di «azione positiva» e l'introduzione delle nuove tecnologie 

scomporre la tradizionale ri
partizione per sesso dei lavori 
e dei profili professionali' (Co
stanza Fanelli): o perché gli al
ti contenuti di informazione 
del nostro futuro economico 
privilegiano l'intensità intel
lettuale e •l'intelligenza, a noi 
donne, almeno non ce la posso
no togliere (Maria Luisa La 
Malfa); o infine perché la sto
rica diffidenza delle donne per 
le macchine può costituire la 
premessa di un loro uso critico, 
quindi in prospettiva persino 
più produttivo (Maria Pia 
Ponticelli). 

A monte della parità — é 
stato sottolineato in molti in
terventi — è il problema delle 
occasioni, delle •opportunità; 
a partire dalla prima forma
zione scolastica, fino alla men

talità di una donna adulta, che 
magari dopo aver avuto tre o 
quattro figli, decida di tornare 
a lavorare: ossia la necessità di 
avere più strumenti per •moti
vare; o rendere coscienti delle 
motivazioni, le donne che si 
avvicinano al lavoro. Vi sono 
infatti due rischi, e questi sono 
a valle di quel processo che ha 
dotato tutti i paesi europei di 
una legislazione -dì parità': 
occupare spazi •abbandonati' 
dagli uomini, quindi con bas
sissimi contenuti di qualità del 
lavoro; rifiutare il nuovo per
ché troppo rischioso, o perché 
si presenta con vesti 'avverse' 
alla cultura femminile. 

Si scopre così che la conqui
sta di una -cultura produtti
va' delle donne — e per con
verso di una •mentalità non o-

stile al lavoro delle donne nel 
contesto ambientale — coinci
de con l'uscita in avanti dalla 
transizione attuale; con la co
struzione di spazi di maggiore 
protagonismo, non solo per le 
donne, nella 'terza rivoluzione 
industriale: Questa presa di 
coscienza ha riflessi importan
ti. Ne ha dato testimonianza al 
convegno Odile Quentin, diret
tore dell'ufficio •problemi del-
Vimpiego e della uguaglianza 
delle donne nella CEE; sotto
lineando l'importanza di quel
le che ormai si chiamano dap
pertutto •azioni positive' pro
mosse, sull'esempio statuni
tense, in vari paesi europei. Sì 
tratta di programmi test ad ag
gredire nelle fasi più delicate 
(assunzioni, carriera, qualifi
che) gli ostacoli alta parità. 

Daniela Colombo ne ha par
lato diffusamente e Odile 
Quentin ha auspicato che V 
Europa si doti rapidamente di 
un quadro legislativo. Faccia
mo un esempio: se in un'azien
da la quota ai donne impiegate 
in servizi tecnici di una certa 
qualifica è troppo bassa o ten
dente allo zero, si può legare 
un incentivo all'azienda alsu-

f teramento di questa^ lacuna. 
n tal modo non si ottiene solo 

un obiettivo di parità, ma la 
specifica parità che manca in 
quella situazione. 

Ancor più semplice gli obiet
tivi perseguiti da Evelyne Sul-
lerot, con la sua •agenzia» che 
insegna alle donne come difen
dersi, da trucchi e trabocchetti 
della ricerca del lavoro e le aiu
ta a ritrovare in sé vocazioni 
dimenticate. Restano due no
tazioni: la prima riguarda la 
necessità che anche il fondo 
sociale europeo prenda co
scienza di queste tasformazio-
ni e vi diriga i propri sforzi fi
nanziari (si parla invece addi
rittura di togliere dal bilancio 
lo specifico capitolo). La se
conda attiene al ruolo della 
cooperazione, indicata dalla 
Quentin come interlocutore 
privilegiato delle •azioni posi
tive; ma duramente richia
mata (da Elisabetta Taramel-
li) alla concretezza degli obiet
tivi. nelle tre risorse indispen
sabili: umana, progettuale, fi
nanziaria. 

Nadia Tarantini 

Ragusa, l'isolamento innervosisce la DC 
Dal nostro corrispondente 

RAGUSA — Ragusa è Tonico capoluogo 
siciliano in cui la DC è stata costretta — 
finora — ai! andare all'opposizione. 
Questo é un rilievo di grande significato 
politico, dopo l'eiezione di un sindaco 
liberale da parte dei partiti comunista e 
socialista e dei partiti laici che ha deter
minato l'isolamento della DC ragusana, 
mandata all'opposizione. 

La data del 18 e del 19 maggio è desti
nata, perciò, a pesare a lungo nella sto
ria locale di questo partito. E compren
sibile, pertanto, il nervosismo che ha i-
epirato alcuni gesti inconsulti del sinda
co de uscente, che nel corso della dram
matica seduta di mercoledì scorso — vi
stosi estromesso dalla nuova coalizione 
dei partiti democratici — ha reagito 
spintonando e addirittura minacciando 
di schiaffeggiare un consigliere comuna

le che si trovava a poca distanza. E dire 
che la DC. candidando lo stesso perso
naggio alle prossime elezioni per la Ca
mera dei deputati, intendeva dilaziona
re i tempi della crisi e così permettere al 
suo candidato di gestire l'amministra
zione del capoluogo ed insieme la clien
tela ed il sottopotere in vista della pros
sima consultazione elettorale. 

Intanto i partiti della nuova maggio
ranza si sono riuniti ieri in Comune per 
approfondire i temi dell'accordo e dare 
una risposta adeguata all'arroganza del
la DC in vista dell'appuntamento di ve
nerdì 27 maggio, quando dovrà essere 
eletta la nuova giunta. 

Tutti hanno sottolineato che questa 
alleanza del PCI. del PSI e degli altri 
partiti laici ha validità politica nella mi
sura in cui ha impedito il disegno della 
DC che puntava decisamente allo scio

glimento di questo consiglio e alla ge
stione commissariale del capoluogo i-
bleo. 

Responsabilmente gli altri partiti si 
sono opposti a questo disegno, in pre
senza di tanti problemi per anni irrisolti 
a causa dell'immobilismo amministrati
vo di marca de 

Nessun pateracchio, quindi, come 
tendenziosamente ha riferito invece il 
corrispondente da Ragusa della Rai con 
un servizio pieno di faziosità, subito bol
lato come tale dalla segreteria regionale 
del PCI e che ha provocato un'interro
gazione all'Assemblea Regionale da par
te del deputato comunista Giorgio 
Ch essari. 

Molto gravosa, in verità, l'eredità che 
la nuova giunta dovrà affrontare: prima 
di tutto far funzionare il consiglio comu

nale, che con la gestione de era stato 
avvilito nel suo ruolo e non veniva riuni
to in seduta ordinaria da oltre un anno, 
quindi elaborare una politica di inter
venti finanziari per la soìurìone di pro
blemi vecchi e nuovi della città, facendo 
ricorso alla Cassa Depositi e Prestiti e 
agli ingenti finanziamenti già disposto 
dalla regione siciliana per il risanamen
to ed il restauro dell'antico centro stori
co di Ragusa e di Ibla. Infine promuove
re la partecipazione popolare al governo 
della città; animando le assemblee di 
quartiere su tutti ì problemi più impor
tanti della comunità iblea. Fra l'altro 
Ragusa si trova a soli 9 chilometri in 
linea d'aria dalla base per mìssili nu
cleari che si sta installando a Comiso. 

Angelo Campo 

I medici 
del no firmano 
il contratto 
che volevano 
sabotare 

ROMA Anche i rappresentanti dei sindacati medici che sì 
erano rifiutati di sottoscrivere il primo contratto unico dei di
pendenti del servizio sanitario hanno firmato. Ieri le delegazioni 
di a m o , Anpo (primari), Aarol e Anmdo — secondo quanto 
comunicato dal ministero della funzione pubblica — si sono 
recati a Palazzo Vidonì per aggiungere la loro firma a quella dei 
sindacati confederali e degli altri sindacati medici. Il comunica* 
lo ministeriale non precisa In base a quali contropartite il -fron
te del no. ha modificato il proprio atteggiamento. Il segretari© 
deirAnaao, Bonfanti, nel sottolineare l'insuccesso dalla -infelice 
campagna strumentale contro il contratto., aggiunge che -il 
fronte del no si * dimostrato incapace di proporre e ottenere 

modifiche qualificanti.. È un giudizio, tuttavia, che dovrà essere 
verificato non dimenticando il fatto — inaudito e scandaloso — 
che prima di andare a firmare, i sindacati del no avevano avuto 
conia DC una sorta di mediazione che costituisce una violazione 
dell'autonomia dello Stato e della stessa dialettica sindacale. Ora 
manca solo la firma del sindacato dei dirigenti amministrativi 
delle USL. Ma ciò non dovrebbe impedire al governo di inviare il 
contratto al presidente della Repubblica per la promulgazione 
del decreto necessario per dare validità e applicabilità al contrat
to. Il quale riguarda 620 mila operatori e quindi non può rimane
re ulteriormente bloccato per fini elettorali d. parte col rischio. 
oltretutto, di mettere in crisi I servizi sanitari. 

Voto emigranti: validi 40 
giorni i biglietti FS 

ROMA — La validità dei biglietti speciali di andata e ritorno 
in favore degli elettori provenienti dall'estero è stata portata 
a 40 giorni (rispettivamente 20 giorni prima e 20 giorni dopo 
la data della prossima consultazione). Lo ha disposto il mini
stro del Trasporti Casalinuovo su richiesta delle organizza
zioni degli emigrati. Precedentemente la validità era di 20 
giorni. 

Restano invariate le agevolazioni previste per l'afflusso 
alle urne ed il ritorno nelle rispettive località di residenza per 
gli elettori residenti in territorio nazionale. 

Dal 29 maggio scatta 
l'orario estivo sui treni 

ROMA — Dal 29 maggio sulle Ferrovie dello Stato andrà in 
vigore il nuovo orarlo estivo dei treni viaggiatori, che termi
nerà alle ore 24 del 24 settembre 1983. 

Protezione civile, costituito 
un comitato per il volontariato 

ROMA — Sarà costituito un «comitato per la promozione e lo 
sviluppo del volontariato di protezione civile». I G5 compo
nenti 11 comitato, funzionari dello stesso ministero, rappre
sentanti delle più importanti associazioni Impegnate su que
sto fronte e tutte le regioni d'Italia, avranno il compito di 
coordinare le numerose esperienze già In atto e soprattutto di 
Inquadrarle legislativamente. 

Aumentato nell'82 il numero 
dei minori uccisi dalla droga 

ROMA — Il numero del minori uccisi dalla droga ha subito 
nel 1982 un aumento rispetto all'anno precedente: 16 contro 
3. La fascia di età più colpita (159 morti) resta comunque 
quella che va dai 18 ai 25 anni. 

Aerei più cari del 7 per cento 
a partire dal 14 giugno 

ROMA — Saranno più salate le vacanze '83 per chi sceglierà 
di spostarsi con l'aereo. Dal prossimo 14 giugno, proprio a 
ridosso dell'inizio dell'estate, le tariffe aeree subiranno infatti 
un rincaro del 7%. È la seconda tranche (la prima è scattata 
il 14 marzo scorso) dell'aumento globale deciso per il 1983. 
Anche questo 7% in più riguarderà solo le rotte interne dell* 
Alitalia, dell'Atl, delFAermeditcrranea e dell'Alisarda. 

Il partito 
Manifestazioni elettorali 
OGGI 

L. Barca, Teramo e Martinsicuro; A. Bassolino, Pendìna (NA); 
G. Chiarente, Soresina (Cremona); G. Chiaromonte. Savona; L. 
Colajanni. Palermo; A. Cossutta, S. Giuseppe Vesuviano; P. In
grao. Perugia e Foligno; E. Macatuso, Catania; A. Minucci. Arci-
dosso (GR); G. Napolitano, Napoli - Hotel Mediterraneo; A. Oc-
chetto, Bari; M. Ventura, Chiaravalle (Ancona); A. Reichlin, Ve
rona; A. Tortorella, Milano; T. Vecchietti, Firenzuola (PC): A. 
Bagnato, Montelibretti (Roma); M. Birardi. Alghero (Sassari); G. 
Berlinguer, Auras (OR); N. Canetti, Alessandria; E. Cerquetti, 
Sez. Luglio 60 (Mi); N. Colajanni, Cassino Fiat; R. Costa. Reggio 
Calabria; R. Da Ponte, Barcellona (ME); R. Gianotti, Torino; VI. 
Campobasso; G. Gramegna-C. Cianca. Basilea-Berna-Thun; L. 
Gruppi. Asti; A. Lodi. S. Lorenzo (BOI; Mannino-Parisi. Palermo; 
Margherì. Lodi (MI); G. Migliorini, Rotterville-Rapperswill (Zuri
go); A. Milani. Londra; F. Mussi, Livorno; M. Olivi, Crotone: F. 
Palopoli. Sciacca (Agrigento); L. Pavolini, Ferentino (FR); S. De-
logu, Montesilvano (Pescara); A. Rubbi, Cento (Ferrara); G. Te- -
desco, S. Sepolcro e S. Marna (AR); O. Valori, Barletta (BA); L. 
Violante, Pienezza e Cahtso (TO)rG- Volpe, Losanna. 

Il 40% 
degli 

italiani non 
possiede 

nulla 
ROMA — Eccola, la società 
italiana dei nostri anni, una 
società ingiusta, con i suoi 
ricchi e i suoi poveri. Anzi, i 
suo ricchissimi e 1 suoi pove
rissimi, quelli che De Mita 
vorrebbe cancellare in nome 
della superiore divisione tra 
•moderni» e «antichi». Metà 
delle famiglie italiane, le più 
povere, può usare solo un 
quarto dei beni e dei servizi 
disponibili. Ma l'altra metà, 
quella più ricca, si accaparra 
i rimanenti tre quarti. 

Questi e altri dati sono 
contenuti in una indagine 
sulla povertà pubblicata dal 
settimanale del PCI «Rina
scita* ed elaborata da Car
mela D'Apice sulla base dei 
dati forniti dall'ISTAT e dal
la Banca d'Italia. 

Un'indagine che mostra 
chiaramente come in questi 
anni non si sia affatto avuto 
un ravvicinamento delle 
classi, un attenuarsi delle 
differenze sociali. Dividendo 
le famiglie italiane in dieci 
gruppi secondo la ricchezza 
reale (possesso di beni im
mobili e di oggetti di valore) 
le differenze di classe com
paiono in tutta la loro evi
denza. I quattro gruppi più 
poveri (per intenderci: il 40% 
delle famiglie italiane) non 
possiedono nulla. Ma il 
gruppo primo in classifica 
(quindi solo il 10% delle fa
miglie) concentra nelle sue 
mani la metà di tutta la ric
chezza disponibile. È sempre 
questo 10% che si permette, 
da solo, il 26% di tutto quello 
che si consuma in Italia: si 
pensi alla differenza con 
quell'ultimo 10% della clas
sifica, Il oiù povero, che può 
permettersi solo il 2% del 
consumo totale. 

E per chi avesse qualche 
dubbio su chi fornisce I capi
tali e le risorse per produrre 
beni di consumo e servizi, V 
indagine d i un altro dato: 
1*80% Qa quasi totalità, quin
di) del 37.400 miliardi ricava
ti dall'imposta progressiva 
su! reddito f l'IRPEF) provie
ne da salari, stipendi e pen
sioni. Ebbene, sono proprio 
le famiglie di salariati, pen
sionati, stipendiati le ultime 
nella classifica del consumi, 
della ricchezza, dell'uso del 
beni e dei servizi. Quelle più 
povere, cioè. 
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